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COME RÉBÉCCHINI HA TUTELATO IL'PATRIMONIO CULTURALE DI ROMA 
I V 

La Biblioteca Nazionale relegala alI'EUR 
per favorire vergognose speculazioni 

Soltanto otto milioni Vanno in dotazione alla Bxblxottsca - La nuova sistemazionv fonte di disagio 
)wr tutti i cittadini - / locali del Collegio Romano occupati da una potente società capitalistica 

Dopo che tono passati quat-
toidtci anni dal momento in cui 
ci ii avvide che hi Biblioteca 
Nazionale Centralo in Roma do-

• \evii es-seie rinnovatii, a qual­
cuno è venuta improvvisamente 
l'idea di risolvere il problema 
spedendo la medesima Biblioteca 
all'EUR, cioè nel Palu/"o cosid­
detto della <- Civiltà » nell'ex K 
42 (infornimi, » al confino» m 
me ebbe a dire nei giorni scorsi 
il seratore Mole in un suo di­
scorso). 

Parliamoci fraiu-amente. Le bi 
bliotechp non godono di tiopp.. 
buona stampa e tanto meno (;• 
Nazionale Centrale. Buia, polve­
rosa, con i lumi sul tavoli o su­
gli .scanni che per lo più non 
iuruion.ino, con le panche e le 
seggiole scomodo e tlure. con i 
libri che arrivano dopo tre quar­
ti d'ora dalla richiesta, con i li­
bri richiesti che (ahi quanto 
spesso!) risultano smarriti o ir­
reperibili. chi l'ha visitata an­
che una sola volta ha cerio giu­
stificato in cuor suo l'epiteto 
« topi di biblioteca » che qual­
cuno suole affibbiare ai lettori 

In realtà niente è più impor­
tante di una biblioteca per la Vi­
to culturale di una città, di una 
regione, di una nazione. Il libro 
è il pensiero scritto, solidificato. 
fissato durevolmente, di un uo­
mo o di più uomini. Una biblio­
teca è la memoria di una intera 
società. Ve lo immaginate un 
uomo senza memoria? Dun-
que il problema della biblioteca 
interessa tutti, e il problema 
della Biblioteca Nazionale Cen­
trale interessa incredibilmente 
prima di tutti l'intera citt.idinan 
za romana. 

Esclusi dalla Vaticana 
Come mai, ora. si è giunti i 

tanto, da rendere cosi poco ni-
traente e così poco funzionante 
il massimo istituto bibliografie 
romano e anzi italiano? Chi vuo­
le. chi ha interesse o per lo meno 
chi guarda con perfetta indiffe­
renza alla prospettivo che gli ita­
liani perdano, diciamo cosi, h 
memoria? La Biblioteca Nazio­
nale Centrale è infatti l'unica 
grande biblioteca accessibile, in 
Roma, ai cittadini italiani.* E' 
vero, c'è la Biblioteca Vaticani» 
ben fornita e meglio attrezzata 
ma essa è situata dentro uno 
Stato straniero e poi c'è il caso 
che studiosi, come Gabriele Pe­
pe. o addirittura funzionari di 
biblioteche italiane, come Ada 
Alessandrini, si vedano negare 
il permesso di entrare a frequen­
tarla per motivi non facilmente 
comprensibili a persone civili 
Guardiamo i fatti. La Bibliote­
ca Nazionale Centrale riceve at­
tualmente 8 milioni l'anno per 
il suo funzionamento. Con que­
sti fondi deve: acquistare i libri 
stranieri in genere costosissimi 
(quelli italiani li riceve o dovreb­
be riceverli gratis per legge), ag. 
giornare le riviste, colmare le la­
cune, provvedere alle rilegature. 
alla catalogazione, al rinnovo 
delle attrezzature, messe costan­
temente in disuso dall'usura 
(scaffali, montacarichi, carrelli 
impianti di illuminazione), alla 
manutenzione dei locali (per i 
quali tuttavia non paga affitto. 
trattandosi di proprietà dello Sta­
to). e ad altre cose ancora. E' 
troppo evidente, per chi abbia 
appena un poco di pratica am­
ministrativa, che fondi così esi­
gui non possono che costringere 
alla miseria un istituto di im­
portanza nazionale che conta 
oggi un milione e seicentomila 
volumi e deve accrescersi di cir­
ca 32.000 volumi Tanno se non 
vuole rifiutare i libri che riceve 
o cessare di assolvere alla sua 
funzione, volumi che poi natural­
mente sai ebbero ancora di più 
se le somme a disposizione della 
biblioteca fossero maggiori. Dal­
la mancanza di mezzi deriva 

dunque in primo luogo l'aspet 
to deplorevole di questa biblio­
teca. Ma a questo si è aggiunta 
ila tempo (e il problema div«ntn 
oggi indilazionabile) la mancan­
za di locali. 

In mezzo alle intemperie 
Du-cvo che fin dal 193B fu av­

vertita la necessità di rivedere 
la situazione dell» Nazionale 
Centrale. Fu eseguito, dunque. 
Mn progetto i>. rura dell'archi-
"etto Prandi) che prevedeva lo 
svuotamento dell'edificio che dal 
1876 ospita lo biblioteca (l'*x 
Collegio Romano) e il suo ndav 
lamento interno per 4 milioni 
di volumi, e 11 progetto fu anche 
approvato dal Consiglio Supe­
riore del Ministero della Pub 
bllca Istruzione. Poi venne la 
guerra e tutto il resto e final­
mente vennero il go\erno de­
mocristiano al Viminale e l'am-
ministrnzione Robccchinl in Cam­
pidoglio. Gonella e Rebccchlnl 
ebbero tutto il tempo, il potere. 
e i'apparocchiatura burocratici 
e tecnica necessari! per affron­
tare il problema. E* inutile dire 
che non ne fecero nullo. Né Re-
bo-ehini si occupò mal della fac­
cenda. 

Improvvisamente ecco spunta­
le l'idea dell'E 42. Bisogna esa­
minare con calma' questa idei 
Il <• Palazzo della Civiltà » è, co­
m'è' noto, un enorme edificio 
quadrangolare, proteso in altez­
za salila zona dell'EUR, traforato 
da grandi arcate (« il Colobseo 
quadrato», per intenderci). 1 
venti lo battono da ogni lato 
farla salsa che viene dal mure 
compresa) e il caldo dell'estate 
si alterna dunque al freddo gla­
ciale dell'inverno. Lo Stato, per 
allogarvi la Biblioteca Naziona­
le. dovi ebbe prenderlo in alTittf. 
dall'E 42 pagando diversi milio­
ni l'anno (si parla di una venti* 
na). Per adattarlo a biblioteca 
dovrebbe installarvi un formida­
bile impianto di riscaldamento 
e per l'aria condizionata, un im­
pianto di montacarichi continua­
mente in attività per la discesa 
e l'ascesa, un impianto di illu­
minazione artificiale costante­
mente in funzione dal momento 
che, per olii non lo sapesse, gli 
enormi saloni dell'edificio non 
sono affatto cosi luminosi come 
si crede. Inoltre lo Stato dovreb 
be spendere parecchi (alcune 
centinaia) di milioni per il tra­
sporto materiale dei volumi e il 
loro ricollocamento e infine, do­
po aver speso nel complesso tan­
to quanto occorrerebbe per il 
riattamento del Collegio Romano 
si troverebbe costretto a creare 
degli edifici complementari ai 
piedi del gigante quadrato, dal 
momento che esso potrebbe, do­
po tutti gli adattamenti, conte­
nere, soltanto... due milioni di vo­
lumi. cioè poco più di quanti ne 
possiede già ora la Nazionale. 
Quanto al lettore (ma egli costi­
tuisce» un trascurabile particola­
re) sarebbe allietato da un viag-
getto in una ipotetica metropo­
litana (pochi minuti, si dice, ma 
chi lo garantisce?) e da un non 
indifferente tratto a piedi (sótto 
il sole o la pioggia) dal capo­
linea della metropolitana sino al' 
la Biblioteca. E' inutile dire che 
si tratterebbe in questo caso so­
lo del lettore di professione, df 
colui che va e può andare in bi­
blioteca di buon'ora per lavo­
rarvi tutta una mattinata o tutto 
un pomeriggio, mai del lettore di 
passaggio (che costituisce là ca­
tegoria più numerosa) il quale 
enormemente ha bisogno di con­
sultare una pubblicazione che non 
trova altrove, magari solo per* 
qualche minuto. Ve lo figurate 
questo lettore che arriva all'È 42 
da Monte Sacro o dal Tiburtino? 
Altro che apertura serale o se­
minotturna (come si fa in altre 
città d'Italia e del mondo) per 
coloro che hanno a disposizione 

solo poche ore dopo il lavoro! 
E la perdita di tempo per cam­
biare tram e metropolitane? E 
il denaro speso In più? 

Certo, la Biblioteca Nazionale 
ha bisogno urgente di una si-
stcmnzlone: ha bisogno di locali 
l'ammodernati, igienici per i li­
bri e per i lettori, di attrezza-
tura per riproduzioni microfoto­
grafiche (che è in tutte le mog 
glori biblioteche del mondo e chi 
In Nazionale ancora non ha) 
Non pretendiamo che diventi co­
me la Biblioteca Lenin, di Mo­
sca. dotata di 14 milioni di vo­
lumi e di attrezzature moderni». 
sime. Pretendiamo però che sin 
messa almeno in grado di fun­
zionare e che si trovino per esso 

1 fondi come M Mino trovati per 
l'impresa venticinquennale (uti­
lissima, non discuto) del « Ca­
talogo Univo >., per la quale 100 
milioni l'anno si .sono .saputi tro­
vare. e si è saputo trovare posto 
e scaffalature nuove proprio 
dentro la Nn/ionnle. e si è sa­
puto trovale, a quanto si dice, 
una mezza centuria di impieghi! 
e una IUMUOMI automobile nuova 
per il senatoie domocr.'stlano 
promotore dell» faccenda. Pre­
tendiamo ancora clic, se la Bi­
blioteca Nazionale al Collegio 
Romano non può proprio restare, 
il Comune si dia da fate ner tro­
varle un'area più decentemente 
vicina al centro e a tutte le nltra 
biblioteche, ai ce che esistono 

purché si voglia. E pretendiamo. 
.soprattutto, che il trasferimento 
e il rammodernamento della Na­
zionale no» diventi uno strumeii' 
to in ninno filtri l'rrr/oftiio.sa spr-
rii!n;/ni|{> in corso, denunciata 
stillo colonne del nosfro [/tor­
nato, che mira « fnr crescere il 
valore dei terreni intorno al­
l'EUR u i'fi)i(fir/r;to eli qualchr 
proprietario terriero levato stret­
tamente alla ulunta domoerlstla-
tifi iiM'on/o e non divenga ufi 
i/re,:o, in mano n qualche socie­
tà capitalistica inolio potente, per 
occupare ì cciiirnlf«shiii loculi 
del Collegio Romano con i tuoi 
uffici e lo .sue piti o ni c iò levit­
arne ritrit'iln. 

CORRADO JIALTKSB 

C O M K S 1 V O T A 

Calma e vigilanza 

// ultimo delle cle/ioni non 
è un /fiorito vamp fili nitri II 
Jl maggio e In mattimi ilei 26 
occoirerà fare particolare nt-
(entione per non caliere in 
piooocu7Ìoni, per non Inficiarti 
trascinare in discussioni poli­
tiche, per non tollerare che 
oeiifi.i fittili ptopiifiiuiihi nei 
termini nielliti dalla fogge. Or-
re /.i Ictifie elettorale: < Ogni 
piopngnmla elettorale e oietn-
tn enfio il raggio di 200 metri 
dall'in fires^n della serlnne elet­
torale. iXel gioì un dell'elezione 

tono ofefa.t i coml/i e lv riu­
nioni di propaganda elettorale 
diretta fi indiretta In luoghi 
pubblici o aperti ni pubblico* ' 

Mantenére dunque un cow 
' legno calmo e vigilante. Non • 
portare intintilo segni o distin­
tivi (di partito, di attociadoni, 
di sindacati, di partigiani del­
la pace, ecc.) che possano per-
mettere di riconoscere le ten­
denze politiche dell'elettore. 
A rimino del l'elei toro irlontifi-
r-nto come probabile votante 
per le .liste popolari è facile 
clic «,i corchi di consumare qunl-
clif broglio teudentc H inva­
lidarne il volo. 

Tutelare i propri dir itti di 
cittadino e ili elettore, interve­
nire perchè altri non violino lo 
disposizioni di legge, smasche­
rare o denunciare i brogli 
(doppie ootnrioni, false identi­
tà, ecc.): ma sempre con calma, 
in termini pacati, cullando co­
munque di dioenire uittime di 
provocazioni interessate! 

I.o cosa più importante è vo­
tare e votare bone! 

r Le prime 
a Roma 
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ULTIME BATTUTE DELLA CAMPAGNA ELETTORALE IN SICILIA 

II Prìncipe Alliata regala 
scarpe spaiate ai suoi elettori 

La destra subito, la sinistra dopo il voto - Tre tipi di oratori - Ruote al posto delle croci 
Le capriole degli apparentati - L'acqua ad Agrigento solo per le cerimonie ufficiali 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

AGRIGENTO, maggio 
Che volete farci: a noi, per 

esempio, l'avversario finisce col 
rattristarci, col farci pena, quan­
do, oyni sera, ce lo vediamo com­
parire davanti sui balconi dei 
paesi siciliani, con la trepida 
moglie, i figli e gli amici che si 
tengono dietro nella stanza illu­
minata, e gonfiare il petto per 
cacciare il primo urto. E cosi va 
avanìi per gran parte del suo dire, 
tutto a gridi, a ululati e mugolìi. 
girando finisce ha gli occhi fuori 
dalle orbite, è boccheggiante, al 
limite tra la morte e la vita, tan­
to da incutervi compassione; ma 
gii amici gli si fanno attorno e 
gli battono con forza te viani 
sulla pancia e sulle braccia, i fi­
gli dicono « papà, papà », la 
moglie sospirando lo chiama 
u Casimiro »>. L'oratore avver­
sario allora si riprende: adesso 
può anche asciugarsi il sudore. 

Potevi fare l'avvocato!, gridano 
gli amici. Lui sì schermisce e si 
difende, ma è convinto di si, e 
prova una sorta di odio per il 
padre che gli ha fatto fare il pro-
prictario di terre. 

Questa è la scena vista dall'e­
sterno, un colpo d'occhio soltan­
to; ma spesso avviene che dob­
biate ascoltare le cose che l'av­
versario dice, perché l'ora del 
vostro comizio è fissata subito 
dopo quella dell'antagonista. La 
sostanza di queste cose vi M€ttc 
sovente in una disposizione otti­
ma di spirito: altro che Mark 
Twain o Switt! Questi oratori pos­
siedono il più bel tipo di umori­
smo: quello inconsapevole, ìiil*o-
lontario, inconscio, due volte di­
vertente. 

Da Monti a Sciacca 
— Signori, ha detto l'oratore 

che ha parlato domenica l i a 
Palma Afonfechlaro, dovete sa­
pere che in Russia, sulle tombe 
non vi sono croci, non nomi, non 
preghiere... ma solo ruote di bi­
ciclette... 

Ad Alessandria della Rocca, 
Voratore ha invece detto che, do-j 
cumenti alla mano, ti cittadino1 

Prokoflev, in Russia, aveva preso 
48 mogli e messo al mondo 300 
figli. 

Noi morivamo dalla voglia di 
guardare i documenti, ma ci 
siamo doutrfi trattenere perché 
qui le donne queste cose non le 
possono fare e anche se capiscono 
che gli «omini dicono scemenze 
devono star riffe, come avviene 
ogni tanto anche da noi... 

Giorni fa abbiamo colto in fla­
grante un oratore del M.5.I., 
Vavv. Campisi, mentre parlava 
una sera a favore della D.C., a 
Menfi, dove c'è una lista unica 
tra fascisti e democristiani, ed 
una sera contro la D. C, a Scioc­
ca, dove le Uste sono separate. 

— Ma è lui o non è lui? ci 

chiedevamo mentre vedevamo 
ancora comparire sul balcone In 

flancetta tonda sobbalzante sotto 
l gilè nero tutto abbottonato e 

tuttavia una residua stima nella 
umanità voleva trattenerci dui 
dire che sì trattava della mede­
sima persona. 

Invece, niente da fare, era pro­
prio lui. Vi possiamo assicnrnre 
che, quando abbiamo chiarito la 
sua multiforme attività politica, 
è stato fischiato al modo giusto. 
certamente non troppo poco e si 
«pera che per un po' di tempo 
abbandonerà l'attività politica. 

Oltre questi due tipi di oratori. 
l'antirusso e il camaleontico, vi e 
quello che potremo definire il 
« casalingo », il « familiare », 

quello che illustra la sua vita 
come una vita proba, integra e 
parla dei libri che ha letto, degli 
anni all'Università e di varie al­
tre come molto intime. 

Uno di questi ultimi, l'auv. 
Nuara, a Porto Empedocle, ha 
raccontato che lui aveva sentito 
parlare del marxismo-leninismo 
dal barbiere, dove, a sua detta, 
i comunisti locali si sbottonavano 
e non facevano alcun mistero 
della loro volontà di... colletti­
vizzare le donne, distruggere la 
religione, etc. Una sera l'avvoca­
to che, essendo stato dal bar­
biere, sapeva tutto, allorché i 

felli, sapete che fece?... Cediamo 
a lui la parola; 

— Signori, ho ancora la paura 
del mio coraggio. Con un barat­
tolo di nerofumo preparato dalla 
mia signora, di notte, uscii di casa 
e... coprii con il nerofumo tutte le 
falci e i martelli. Poi scrissi a ab­
basso il C. L. N. ». E qui si è ar­
restato, si è guardato attorno; il 
suo coraggio, il suo ingegno, 
sconvolgevano ancora oggi, evi-

comunisti, già mascherati nel 
C.L.Nj, dipinsero *ul muri di 
Porto Empedocle le falci e 2 mar-

AMMINISTRATIVE NEL. MEZZOGIORNO: «Stanno accelerali do i tempi; U posa della terza 
pietra avrà luogo tra pochi mesi, per le fatare elenoni politiche™ • (Disegno di Maiorana) 

I C L E R K A I J E KsLfiZIONI DALLA F I N E B E L S E C O L O SCORSO A OOOI 

"L'astensione ò nna benedizione!,, grida l'Osservatore 
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Il cwnfwUmiiiti del Vaticano di fronte alle amministrative del '95 - "Non expedit* - Le ingiurie contro i liberali - Nascita e accantonamento dello scudo crociato 
« Ministri di Satana! ». tono, se­

condo l'Unità caiiolica, foglio de-
Circoli cattolici, indovinate un po'? 
i giornali liberali! Ahir.oi! e se ne 
vanno in fumo gli apparentamen­
ti? Siamo di fronte ad un clamo­
roso colpo di scena, in Questa feb­
brile vigilia di elezioni? 

Siamo — tutto è qui — a soli 
nove anni dal primo Venti Set 
tembre; Roma capitale del regna 
il ' papa re » rientrato nelle so* 
competenze. 

Il foglio clericale invita. :nolU-<>, 
i suoi pii lettori a « caccepire uua 
avversione al titolo liberale, co­
me al titolo eretico, dì pa'errco, 
di frammassone, di rivoluzionano: 
giacché il liberalismo, in fin d«i 
conti, è tutto questo » 

Civiltà cattolica, poi, dimostra, 
con una serie di artieri, « rimpo«-
sxbilita per un cattolico «li essere 
liberale e viceversa •. 1>one XIII, 
il papa • prigioniero >, con la sua 
enciclica Liberta*, darà dell'anti­
cristo ai liberali. 

« Io voto, tu devi votare, per­
chè lui vota ». esortano oggi 1 ma­
nifesti dei Comitati civici, invitan­
do I pupi a fare la pipi a letto se 
I loro genitori non voteranno. Al­
lora, era un'altra cosa, ti papa 
ordinava il non e^pedìt, ai cat­
tolici. 

Perchè mai non «i può votare? 
si chiedeva qualcuno, interdetto. 
II cemm. Paganuzii (un Gedda}. 
dirigente dei Circnli cattolici, fili­
le colonne. deU'0«»eri>itor<? catto­

lico i\\ maggio 18»5). spiega co-
me l'astensione debbi significare 
• obbedienza assoluta si Pontefi­
ce. i! quale non vuole che al­
cun altro eserciti pò'ere legisla­
tivo nella sua Roma *. 

Se non voti, peccato mortale! 
paternamente dice. oggi. rOsseri-n-
lore romano. * L'astensione è una 
benedizione!.. dice l'H maggio *W 
rOtserratore cattolico. Perchè? Vi­
vaddio. i liberali sorto i nemici 
•li Dio! • Il buon senso — esorta 
l'Osservatore — dice che oppres­
si da più di trentanni i cattolici 
dai partiti libe-ali — (questi cari 
parenti, oggi - n. d. •%;,- spogliata 
la Chiesa: disertati i conventi e 
i presbiteri; abbattuto il presidio 
temporale del Papa r, direttamen­
te minacciato nel suo potere spi­
rituale: creato nella acuoia un fo­
colare d'ignoranza <il 20 aettem-
bre i bersaglieri trovarono 1*80 per 
cento dei romani analfabeti - n 
d. r.ì. di odio, di fanatismo contro 
la Chiesa; tentatosi di converger* 
tutto a dispregio della religione — 
stampa, teatro e divertimenti pub­
blici; costumanze (abolito il ba­
ciamano ài monsignóri - n.d.r.>; 
manifestato il proposito di voler 
totalmente abbattere la religione, 
ecc. ecc. — i cattolici debbono 
provvedere alla propria difesa». 

Astensione, ma non passivitàl 1 
cattolici si diano da fare, raccol­
gano l'obolo di S. Pietro, special­
mente tra gli e'ettori. L'Osserva­
tore, Unt'è, pubblica in prima pa­

gina stelloncini siffatti: « Santo 
Padre, la nostra astensione è vit­
toria più certa della giustizia cal­
pestata »-

Ahimè! scrive l'Osserratore, t 
moderati. • i p.ù tristi nemici del­
la Religione, della patria », vinco­
no le elezioni amministrative del 
1895: pertanto, « la guerra perma­
nente contro il Pontefice ha dato 
infernali soddisfazioni ai liberali ». 

Astensione, oltre che sacra, eroi-
cai Pensate, dal 1882 al 1909, so­
no privati del diritto al voto, in 
tutto, 30 milioni di analfabeti: 1 
votanti, in otto legislature, appe­
na 15 milioni, complessivamente! 
Il non expedit toglie il voto an­
che ai pochi che non firmano con 
la crocei Tuttavia, i rappresentan­
ti del popolo, malgrado questa co­
lossale truffa elettorale combina­
ta, scalano le gradinate di Monte­
citorio: 15 socialisti sono eletti in 
Parlamento, nel 1895. 

E chi sono costoro, i socialisti? 
Scrive rOssercatore: « Verità è 
che non è quistione di fame, ma 
quistione di appetito», capite? «Il 
socialismo non suscita che una cu­
pidigia immensa dei beni altrui*. 
B allora? Allora... -Signori libe­
rali.- — scrive rOsserrotore cat­
tolico (maggio 1895) — ...quelli 
di voi che vedono che all'ordine 
l'elemento cattolico è indispensa­
bile... rientrate, dunque, nell'ordi­
ne vero a completo; rendeteci giu­
stizia; passate dal Papa ». 

Dopo tutto, spiega il conun. Pa­

ga nuzzi, i liberali non sono poi 
tanto satanassi da non pater far 
comunella coi democnst.am. 

Cosi, l'astensione non è poi ve­
ro che sta, «empre, una •benedi­
zione*. C e astensione e astensio­
ne. Dova sale hi marea del popolo. 
non bisogna astenersi, giusto il 
suggerimento, caso per caso, del 
vescovo. 

Cosi, il non expedit, prestatosi 
a molti espedienti, è spedito, >per 
ragioni gravissime*, spiega un do­
cumento d'oltre Tevere. I demo­
cratici cristiani fanno votare, a 
scompartimenti stagni (come fa 
Sceiba), nel 1904, e pigliano tre 
seggi. I socialiati (pur con la leg­
ge elettorale truffaldina) ne pren­
dono 29. 

I democratici cristiani puntano 
sul Campidoglio: O Campidoglio 
in Cristo o Campidoglio senza 
Cristo, dicono, in coro coi loro 
compari. L'Asino, del battagliero 
Podrecca, orecchiando l'inno dei 
codini, canta: 

Noi siamo i cospiratori 
aderenti all'Unione romana! 
Democratica e mneh* cristiana 
i la nostra bandiera social/ 
Parrucche bionde, 
codino nero, 
serbando intero 
il capital! 

Passano gli anni. Il nemico pub­
blico numero uno è chi lavora: il 
popolo. Ma il popolo avanza, i de­

putati socialisti si affollano a 
Montecitorio. 

Allora, sempre in nomp della 
Libertas (di Leone XIM, i demo­
cristiani, convertitisi al Partito 
popolare, prendono a loro insegna 
lo scudo crociato, con la leggenda 
(oggi leggendaria): Liberta*. «Ab­
biamo voluto impostare la pri­
ma grande battaglia — commenta 
la «popolare* Italia, il 23 ottobre 
191», presentando agì: elettori lo 
scudo crociato, alla vigilia delle 
elezioni — «u di un grande pr̂ >-
blema di liberta: liberare la ^cuo­
ia, la Chiesa, la Provincia, la Re­
gione dalle forze livellatrici del­
l'accentramento statale *. 

Guai a chi non vota! «Guai agli 
assentii Ricordateli! Segnateli! Se­
gnateli senza pietà—*, grida l'Ita­
lia. Perchè mai? «La vittoria del 
ert i to socialista rappresentereb-

la rivoluzione bolscevica!*. 
grida tempra ritolta. 

Infatti il popolo manda in Par­
lamento IS€ candidati del partito 
socialista. Apriti cielo! «Un altro 
pericolo è alle porte: armato della 
falce e martello », grida sempre 
l'Italia, alle amministrative del 
1930. Infatti.» I socialisti prendono 
3.318.000 voti: 3.033 comuni passa­
no all'amministrazione popolare. 
Apriti cielo! 

Vivaddio, ci sono le aquadracce 
fasciste che mettono a ferro e fuo­
co Circoli socialisti e comunisti, 
Camere del Lavoro, case di operai, 
ci sono le camicie nere. 

Don Sturzo è mandato in pen­
sione. Gli scudi crociati, in nome 
della Libertas, partono per la 
crociata. Il Vaticano appoggia in 
pieno l'avvento dell'uomo della 
provvidenza. I democristiani sot­
toscrivono la legge sulla riforma 
elettorale che aprirà la strada al­
la dittatura (13 dicembre 1933). 

Viva il listone fascista, grida 
VIUilia, il 25 marzo 1924, alla vi­
gilia delle elezioni fatte col man­
ganello: • n popolo italiano san­
zionerà l'opera del governo fasci­
sta partecipando unito e concorde 
alla votazione plebiscitaria ». Lo 
scudo crociato invita i suoi seguaci 
a votare per la dittatura: difatti, 
il listone arraffa, con il concorso 
dei democristiani, 5.791.983 voti, 
mentre i popolari ne prendono 
solo 78.780. 

Vrva la dittatura fascista, in no­
me della Libertas! Ludi cartacei 
del 1939. «Cattolici lombardi — 
grida sempre l'Italie, il 34 marzo 
1929 — date oggi il vostro voto al 
regime restauratore dei valori 
morali e religiosi! >. Votate, cro­
ciati della Libertas; « il governo 
italiano chiede al cittadini rappro-
rarione al suo operato, come ne* 
garlo? •; sarebbe anche pericolo­
so: ' potrebbe recare coat-sfuecsa 
deprecabili*. L'Italia (34 marzo 
1934), esulta: «La trionfale vota­
zione del popolo italiano: voti fa­
vorevoli 10.025.513, voti contrari 
15565». 
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CINEMA 

Sirinuimi forte 
tni le tue braccia 

Un tenente di fanteria america­
na conosce, durante la campagna 
(l'Itnlla, unti ausiliari,-!, se ne in­
namoro e la spasa ti a macerie, 
bombardamenti e lamenti di ospe­
dale. I due vivono tre giorni d'a­
more nella pace di una casa di 
campagna. Poi la guerra 11 divido 
di nuovo, e lui viene dato per di* 
sper-.o. Finché nel finale, (a coppia 
fchee si ritroverà a Roma, e di­
mentiche! A di nuovo, per un atti­
mo gli orrori della sucri a. 

E' una stoiia, quésta narrata da 
Michael Curtlz. che rammenta 
quella della Grande pnrata. realiz­
zila da King Vldor sullo prima 
guerra mondiate. Una storia dimes­
sa e abbastanza commovente, e pa­
catamente reale: 11 contrasto tra 
gli orrori della guerra o la volontà 
di vivere e di amarsi à infatti il 
tema enunciato e svolto. Nuoto 
soltanto ni film, ben raccontato e 
ben recitato da William Holden o 
Noncy Olson, una Interpretazione 
talvolta scenograficamente arbitra­
rla ,> cortamente assai manierata, 
dell'Italia e particolarmente delle 
sue donne. 

Un ladro in paradiso 
Il personaggio di questo film è 

Vincenzo De Pretore, un napoleta­
no. trovatello, abituato a guada* 
gnarfii la vila con mille espedien­
ti. pur di non soccombere. De Pre­
tore vive in una Napoli in cui, an­
che a volerlo, un lavoro non lo al 
trova, perchè la disoccupazione 6 
travolgente. E co«l < uno si fa la-» 
dro ». Un ladruncolo, non un ladro 
in grande stile, un ladruncolo di 
piccole divertenti trovate. NftD -o 
si può condannare. Tanto 6 vero 
che quando muore — o meglio 
quando crede di essere morto — 
nemmeno San Giuseppe al sente 
di condannarlo »> si limita a rimon­
darlo sulln terra, perche veda nn 
po' se gli è possibile cambiare 
strada. 

Un film minore, discontinuo, tal* 
volta lento, talnltra tirato via. Ma 
tuttavia un film garbato e place-
volo. ricco di battute, e ben Inter­
pretato da un Nino Taranto che, 
per una volta tanto, non ai mostre 
pagliaccio. Ha diretto Domenico 
Paolella, già regista di documen­
tari. 

Vacanze col gangster 
Un nitro ieg!«ta di documentari. 

Dino Rial, è passato alla regia di 
film a lunghi metraggi. Egli ha Tea-
Hzznto Vncnnzr col gangster che è 
la storia paradossale di come un 
gruppo di ragazzi, in villeggiatura, 
presso un penitenziario, venga a 
conoscenza del disperato appello di 
un Innocente colà rinchiuso, e ten­
ti di liberarlo, riuscendo invece a 
fare evadere soltanto un pericoloso 
gangster, il seguito del film sari il 
riconoscimento del panester da 
parte dei ragazzi, e la loro lotta 
contro di lui per riconsegnarlo al­
la polizia. Il film non ha grandi 
pregi, ma ai fa apprezzare per es­
sere facile e eenza presunzione, e 
per essere disinvoltamente inter­
pretato da un gruppo di cinque ra­
gazzi dal volto nuovo. II film, per­
ciò, piacerà ad un pubblico non 
soltanto Infantile. Il gangster è 
Marc Lawrence, l'attore americano 
che in parti di gangster sembra 
specializzato. 

t- e. 

TEATRO 

La cambiale 
di matrimonio 

L'idea di metter su un piccolo 
teatro lirico capace di rappresenta­
re alcuni lavori dell'opera comica 
Italiana è certamente un'idea non 
priva di utilità e di interesse. Esso 
servirebbe non solo a far prendere 
uh più frequente contatto con al­
cuni lavori che di rado compaiono 
nel repertorio del grandi teatri 
quanto a risolvere, proprio per U 
carattere popolare di questa opera 
comiche, alcuni aspetti dalla più 
volte ripetuta crisi del teatro di mu­
sica Bolo però che nell'organlzzare 
a nei metter su un teatro di qua» 
sto tipo è necessario callDrare tut­
ti gli elementi che lo compongo­
no polene una soluzione con unita­
ria di questi elementi porterebbe 
forse a risultati molto diversi dalie 
Intenzioni. Questo breve diacono è 
stato necessario tare a proposito 
della « prima » di tre rappresenta­
zioni del Piccolo Teatro dell'Opera 
Comica della città di Roma che ha 
avuto luogo ieri sera al Teatro delle 
ArtL In programma: «La cambiale 
di matrimonio » di Rossini e « Il 
Campanello dello speriate » di Do-
nizetti. due gioielli in un atto del­
l'opera comica italiana Nella rap­
presentazione di ieri sera però la 
fusione degli elementi di cui dice­
vamo — recitazione, regia, racconto 
tra palcoscenico e orcnestra, limpi­
dità delle voci, ecc. — non è avve­
nuta del tutto, e dove è avvenuta, 
ad esempio in buona parte di Doni-
zetti. il risultato è stato certamen­
te efficace. Hanno cantato: Angelica 
Tuccari. Wanda Tolentino. Gianna 
Russo. Giuseppina Salvi. Giorgio 
One-iti. Giuseppa Gentile, Nestore Ca­
talani. Tito Dolciottl. Alberto Mac-
gberltl e Salvatore De Tommaso, 
clie il pubblico abbastanza numero­
so ha applaudito più volte a ecena 
aperta e alla fine dello spettacolo. 
Direttore: Giuseppe Morelli. Stase­
ra e domani untene due repUcbe. 

Vice 

Vii I* se^HO S I VaeSH 

di mfcrità e SÈUim 
Il Minuterò dalla P.L ne coaxer-

xnato per il corrente anno scolastico 
le disposizioni sugli scrutisi e gli 
esami neZe scuole elementari dal 
1990. Le lezioni avranno termine aoa 
pctaa dei 16 e non oJtre U *a «ra­
gno» in una data e 
naca dai provveditori agU Stadi 
1 singoli comuni. 

La riapertura delle 
tari stateU. per U prosata» 
1»5>53. sarà fissata, per 
comune dal Frortedxtoz. agS 
su proposta dei competenti dttel 
didattici, in data non aaterteet» al 
15 setteatx* e noci poeearMte al X. 
ottobre del corrente aaaa. 

La penna seaafoae di eeacai aeOt 
jernentazl avrà, tolato n ptt-

n o giorno Striate stsecaaatro al tarsi­
ne aefie lesioni: neue astra aeooie • 
temuti avrà tarsio II 1« 

dentemente, quel a buon padre di 
/am.Ì0lia ». 

Il tipo dell'oratore ignorante è 
tuttavia ancora l'esemplare più 
diffuso tra gli avversari; i preti 
vi occupano un posto notevolis­
simo, come quel canonico Ginex, 
il quale, sulla piazza di Agrigento, 
ha tentato una contrapposizione 
tra II Manifesto dei comunisti del 
J848 e la Rerum Novarum. Oh, al, 
vi risparmiamo. Sappiate solo che 
invece di Carlo Marx, il canonico 
ha parlato sempre di un certo 
sconosciuto signor Marxi, e, con 
uno sconvolgimento totale, ha 
perfino collocato in Russia i Pi­
renei. 

Timore di Garibaldi 
Ma non da meno sono gli altri. 

Ascoltate quello che è capitato 
ad un candidato agrigentino del­
la Usta del M£J.: parlando dei 
vari problemi del Comune, egli 
ha citato anche quello della villa 
Garibaldi... Afa qui il candidato 
si è interrotto; In un lampo il suo 
spirito gli ha rimandato indietro 
l'orrenda verità: aoeva proprio 
detto Garibaldi? Allora, per ri­
parare, per non dar luogo ad al­
cun equivoco, ha precipitosamen­
te aggiunto: « ...Garibaldi, non 
quello falso, quello dei comuni­
sti... quello vero, quello delle... 
Mille e una notte!H» (E* chiaro che 
il povero infelice voleva alludere 
allo sbarco dei Mille). 

E cosi si va avanti. Il vecchio 
Albergo dèi Templi, di una bel­
lezza un po' patetica e sfiorita, 
con la ringhiera di velluto rosso e 
il .riordino d{ piante tropicali, 
accoglie tutti anche quest'anno, 
e qui voi avete modo di incon­
trare molti tra I maggiorenti del­
la politica siciliana. 

Ecco da un lato del salone, il 
Principe Alliata che, con le vene 
della fronte gonfie per lo sfor­
zo, sta preparando il discorto che 
deve tenere stasera. Stavolta non 
è arrivato con lo squadrone dei 
bravi, più ^cr il fatto che questa 
accòlito, gli costava troppo, che 
non per quello, reale, che la sua 
vita non interessa proprio nes­
suno. 

Con il Principe non c'è stavolta 
nemmeno Leone Marchesano. 
Qualcuno ci dice che l'on. Mar-
chesano è restato a Palermo per­
che impegnato nella distribuzione 
delle scarpe del Principe. Ma voi 
non ìapete di che si tratta. CU 
è che l'on. Alliata, preoccupato 
del fatto che i suoi elettori ave­
vano lo scorso anno preso la pa 
sta e votato contro di lui, dopo 
molto riflettere ha stabilito di di­
stribuire, invece che spaghetti 
scarpe, con questo procedimento: 
la destra subito, la sinistra dopo 
le elezioni. I maligni tuttavia ài-
cono che l'on. Allieta le distri­
buirebbe sin da ora tutte e due, a 
chi la destra e a chi la sinistra, 
ovvero che errebbe frorato i! 
modo di raddoppiare il numero 
delle scarpe da mettere in circo­
lazione. E che avverrà dopo, vi 
domanderete coi? Ohf nulla! „ 
Il dopo, per gli uomini delle li­
ste di destra, non ha mai avuto 
alcun peso nel Mezzogiorno. 

Con grande gioia è stato in 
questi giorni accolto all'Albergo 
dei Templi l'arrivo dell'Assessore 
all'Istruii"*" nel Parlamento Re­
gionale. on. Ca«f,"',"n. del Sindaco 
di Agriaento e delle altre 38 «u-
torità à\c. che hanno consumato 
con loro un banchetto, p*rchl fi­
nalmente l'Albergo, drve da sette 
giorni nessuno si potersi lavare 
(ad Agrigento, l'acqua viene data 
per un quarto d'ora il giorno), ha 
avuto in dotazione 15 mila litri 

Per lavarsi un'altra volta, si 
attende Varrivo del Sottotegreta- n jas^aro owi* p. t 
rio al Ministero de^ApTtcolt»iTa.|sto CrM g»| «aarc-l at awturtie. e dt 
Speriamo cTic renpa orcsto! {abilitazione arrenno Inxsto u t la. 

MARIA A. MAOCtOCaD 'gito. 
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